
“Attraverso le fonti storiche riscopriamo 

le coltivazioni cerealicole tradizionali 

della Valtellina: Il grano saraceno e i 

cereali alpini”. 
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Le scoperte archeologiche testimoniano la presenza dei cereali già 

in epoca preistorica e successivamente nelle più antiche e 

importanti civiltà.

Il loro impiego ha segnato la nascita dell'agricoltura e dei primi 

insediamenti stabili.

Frumento, orzo, miglio e segale erano coltivati da Babilonesi, Egizi, 

Greci e Romani, il riso dai Cinesi.

Testimonianze dell’utilizzo del mais sono state trovate nelle antiche 

tombe di Messico e Perù.



Antiche cultivar tradizionali locali
L’ uomo dopo aver osservato e studiato la capacità di queste piante di 

incrociarsi tra loro, ha potuto selezionare varietà più produttive e adattare il 

tipo di cereale al clima e alla zona di coltivazione.



Nuova strada per San Marco; apertura invernale e dazi – 1570

“…Essendosi dalla squadra di Morbegno…per comandamento delle…SS.ri Grisoni…riformata 

et alargata la strada per la qual si va da Morbegno…sino alla cima di monti in confinio di 

Bergamascha, accio che ogni persona tanto terriera che forastiera possi si per loro come anche 

con bestie et altre sorte di mercantie passar commodamente.

Havendo poi…il m.co s.r Gallo Jocberg podestà di Morbegno che quantunque tal riforma sia 

fatta, non si può però per la gran neve che è venuta passare il che e di gran danno a chi hanno 

bisogno di fare quel viaggio  Et havendo esso s.r Podestà…fatto spazzare et levar via la nieve, la 

quale copriva detta strada almeno in tanta parte che si può agevolmente passare…

Volendo s. s. (come e di honesta e di dovere) ricavar li denari li quali ha speso in far fare la detta 

spazzata e passò esso s. s. di fare l’infrascritta crida…

Che ogni persona…riservati pero li nostri S.ri Grisoni, la quale habbi da passare per la detta 

strada…sia tenuta pagare al datiero over scuoditore quale sara costituito et deputato…a computo 

come qua di sotto…et questo sotto pena delle robbe e di scuti dieci d’oro…

Le robbe che hanno da pagar datio…sono queste…

Per ogni soma de vino di pesi 12 per soma soldi 4

Per ogni staro di formento, carlono, seghale, milio e castagne soldi 1
Per huomo e cavallo soldi 5

Per ogni cavallo voido soldi 2

Per ogni altra bestia grossa soldi 2

Per ogni pecora e capra soldi – denari 1 1⁄2”



SEMI DI CEREALI E PSEUDO CEREALI





GRANO SARACENO







Pietro Andrea Mattioli 

studioso e

medico della Signora 

di Cles, ne

“I Discorsi”, opera 

pubblicata in

Venezia nel 1568



“Questo adunque (per quanto io me n'intenda) non fu 

portato in Italia d'Africa, però in molti luoghi d’Italia, si 

chiama saracino, quantunque in altri luoghi lo chiamino 

formentone. Produce quando nasce le foglie

quasi tonde, le quali crescendo diuentano, come d’hedera, 

ma più molli più appuntate. Fa il gambo fragile, tondo, 

uacuo, rosso, pieno di foglie, crescendo all'altezza di due 

gombiti, qualche uolta maggiore. Fa i fiori in cima copiosi, 

bianchi racemosi, dai quali nasce un seme triangulare, il cui 

guscio è nero, la midolla bianca. Seminasi il mese d’aprile, 

ricogliesi maturo il mese di luglio, ne i luoghi caldi, di 

modo che alle uolte il medesimo anno due uolte si semina, 

si raccoglie, come so io essere stato fatto in più luoghi 

d'Italia”.



La diffusione in Valtellina nel 1600

In Valtellina è possibile che ci siano stati tentativi 
di coltivazione già nel 1500, ma è solo all'inizio 
del 1600 che  si trovano  attestazioni nei 
documenti. La prima testimonianza scritta risale 
al 1616, anno in cui lo storico grigione Giovanni 
Guler von Weinech, governatore della Valle 
dell'Adda, ha stilato un rapporto sui principali 
prodotti della cosiddetta valle del Terziere di 
Mezzo. "Oltre al vino, questa regione produce 
tutti i tipi di cereali e verdure come grano, 
segale, orzo, avena, piselli, lenticchie, miglio, 
Heidenkorn (grano saraceno) e quanto altro si 
possa appellare in tal modo…” (Source "Raetia" Giovanni 
Guler Von Weinech, 1616 p165) 

Heidenkorn: Heiden è nella lingua tedesca il pagano, da cui il grano 

saraceno, dei non cristiani.

(Fonte: G.Garbellini, storico)



Documento di Teglio 1654

In un atto notarile datato 
14 agosto 1654 sui “Beni 
Incantati al Signor Paulo 
Besta” a cura del notaio 
Faij Pietro, viene 
nominato in forma 
abbreviata il “form.ne”, 
coltivato nel campo “in la 
Della, acquistato dalli 
signori De Bernardini”. 
La Della è una zona di 
Teglio ancora oggi 
agricola, situata in un 
soleggiato declivio a sud-
ovest di Teglio. 





Documenti 1700

I Monti di Pietà agrari 
vennero istituiti in 
alcune comunità della 
Valtellina per 
supplire parzialmente 
al grave disagio 
derivante dalla 
carenza di granaglie. 
Questi  prestavano 
limitate quantità di 
cereali nella stagione 
invernale o 
primaverile, 
principalmente da 
destinare alla semina, 
per ottenerne la 
restituzione a raccolto 
avvenuto.     



Introduzione  del Fagopyrum tataricum 

nel 1786 in Valtellina

•

• L’Abate Ignazio Bardea
di Bormio si ritiene sia 
l’autore dell’introduzione 
della specie tataricum.

• Così si raccomandava ai 
posteri con un epitaffio sul 
muro del suo orto:

• Culla del grano di 
Siberia-introdotto in 
Bormio nel 1786 da Prete 
Ignazio Bardea Can.o e 
Teol.o e quindi dalla 
Bormiese sparso nelle 
limitrofi provincie e 
trasportato anche nella 
Francia nel 1788.

Fiore della

specie 

Tataricum



Fagopyrum esculentum Fagopyrum tataricum



Source: Jacini,, On the economic conditions of the prov. Di Sondrio,1858 p.30



◼ Massima espansione nella prima metà dell’800, 
quando anche gli spazi tra i filari dei vigneti 
valtellinesi sono sfruttati per la coltivazione.

◼ 1830 produzione di 17 mila quintali.

◼ Passaggio della Valtellina con il Lombardo Veneto 
inizio della decadenza. 

◼ Nel primo decennio del ‘900 la produzione 
continua a diminuire, eccettuato nel periodo della 
battaglia del grano fascista, ma nel Dopoguerra 
torna a diminuire drasticamente.

◼ Nella zona di Teglio, tuttavia fino agli anni 
Settanta si mantiene una certa produzione. 
Operanti più di una decina di mulini elettrici e ad 
acqua



Andò…. alla casetta d’un certo Tonio, ch’era lì poco distante; e lo 

trovò in cucina, che, con un ginocchio sullo scalino del focolare, e 

tenendo, con una mano, l’orlo d’un paiolo, messo sulle ceneri calde,

dimenava, col matterello ricurvo, una piccola polenta bigia di gran 

saraceno. ….

I promessi sposi

Cap.VI













• Resti di Secale cereale L. sono stati trovati a Tell Abu Hureya. 

• Le popolazioni neolitiche coltivatrici dall'Asia Minore risalendo verso nord, dove il 

clima era più freddo, la segale - a lungo considerata una “cenerentola” fra i cereali -

tendeva a prevalere su frumento e orzo per le sue maggiori capacità di adattamento.

• Un’ulteriore netta variazione del clima tra l'età del Bronzo e l'età del Ferro pare aver 

favorito in tutta l'Europa centro settentrionale la coltivazione dei più robusti cereali 

minori, come il frumento nudo, la spelta, il miglio, l’avena e la segale. Alla fine del I 

millennio a.C. la segale era molto diffusa in Europa e i Celti, i Germani e i Liguri i ne 

facevano ampio uso. 

• Reputata dai Romani una “mala erba”:era considerata un cibo per poveri            

Plinio scrisse: «i Taurini, che vivono ai piedi delle Alpi, chiamano asia la segale, un 

cereale pessimo, buono solo per lenire la fame».  

Seneca e Varrone chiamarono "plebeius panis" (pane della plebe) il pane di segale in 

confronto al "panis siligineus" (pane di frumento puro). 





Mietitura della segale





Segale cornuta

Claviceps purpurea è un 

ascomicete, ossia un fungo, 

la segale è una specie di 

graminacea sensibile 

al’infestazione di questo 

fungo, i cornetti che 

spuntano dalle spighe 

contengono alcaloidi 

velenosi del gruppo delle 

ergotine tra cui l’acido 

lisergico (LSD).



Prospetto statistico 1877-1887

Fonte: Ercole Bassi, La Valtellina, Ed. Arnaldo Forni, 1975 
























